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La pubblicazione dei numerosi diari del Grand Tour 
tra la seconda metà del XVIII e gli inizi del XIX secolo 
resero la Sicilia una delle mete più ambite per i viaggia-
tori europei1. Sul finire di questo periodo, si fece sem-
pre più pressante la richiesta di pubblicazioni che, oltre 
al tradizionale resoconto romantico dell’esperienza del 
viaggio, fornissero anche una serie di dati oggettivi 
mirati a facilitare gli spostamenti di chi si accingeva 
a compiere imprese analoghe2. Per quanto riguarda la 
Sicilia, questa tendenza si manifestò all’estero con l’in-
serimento di una descrizione dell’Isola in una famosa 
guida al viaggio in Europa pubblicata già otto anni 
prima da Mariana Starke3: «al crescere del numero di 
viaggiatori, ormai sempre più individuabili come “tu-
risti”, anche il libro di viaggio si trasformò in guida 
[...]: alle suggestioni del paesaggio si aggiunsero, e a 
volte addirittura si sostituirono, le tariffe delle locande, 
i prezzi e i tempi di percorrenza delle diligenze, ecc.»4. 
Le guide, sia straniere che italiane, cominciarono così 
a raccontare in maniera sempre più dettagliata la Si-
cilia e le sue bellezze, e non mancarono naturalmente 
le descrizioni di Palermo e dei suoi luoghi da visitare. 
Tra questi, il Museo della Regia Università presso l’ex 
Casa dei Teatini5  (Fig. 1) beneficiò particolarmente 
di questa nuova letteratura, proprio per l’accuratezza 
delle descrizioni, che, per quanto spesso le attribuzioni 
proposte risultino oggi quanto meno fantasiose, con-
sentono tuttavia di ricostruire il percorso museale con 
estrema precisione, facendo rivivere un allestimento al-
trimenti perduto “Il Regio Museo aveva [...] un com-
pito molto importante e rappresentativo del Regno 
delle due Sicilie, e dell’isola stessa, a seconda dei punti 
di vista con cui si voleva leggere, ma entrambi utili ad 
arricchirne le collezioni, tramite una lenta ma costante 
e pervicace attività di acquisizione con mezzi più o 
meno condivisibili”6.
Già nel 1824 Vincenzo Migliore pubblica una guida 
in cui viene descritto in estrema sintesi il Museo come 
“nascente ed incompleto”7. Nel 1829 accenna ad esso 
anche Vincenzo Mortillaro nella sua Guida per Palermo 
e pei suoi dintorni: “Nel salir per la scala che entrando 
nell’atrio corrisponde a sinistra trovasi ne’ superiori 
piani [...] la galleria ove trovansi eccellenti dipinti, la 
stanza dei gessi...”8. Se il Mortillaro rappresenta ancora 
la figura di intellettuale-funzionario frequente nell’e-
ditoria siciliana di quegli anni9, radicalmente diversa è 
Jeannette Villepreux Power, autrice della Guida per la 
Sicilia pubblicata a Napoli nel 184210, che costituisce 
una fonte preziosa per una ricostruzione del percorso 
museale. L’autrice, naturalista autodidatta11, si propone 
di descrivere “i monumenti d’arte d’ogni maniere, le 
biblioteche, i musei, le vedute pittoresche”12. Le opere 
citate trovano riscontro sia nell’Inventario del Regale 
Museo d’Antichità e belle Arti nella Regia Università 
degli Studj di Palermo redatto nel 1836 da Mercurio 
Ferrara e Camillo Paderni13 che nel già citato volume 
del Meli sulla Pinacoteca dell’Università14, fonti che 
hanno consentito nel presente studio di inquadrarne 
la provenienza dalle varie donazioni e collezioni che 
nel tempo contribuirono a dare vita alla Quadreria del 
Museo15. Così scrive la Power: “Salendo a’ piani supe-
riori trovasi [...] la quadreria, della quale mentoverò 
qui appresso le più pregevoli pitture”16. Da qui in poi 
l’autrice comincia ad elencare i dipinti a suo parere più 
degni di nota17: “Una Sacra famiglia col bambino, che 
accarezza S. Giuseppe, opera del Rubens”, che si ritiene 
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sia da identificare con l’opera di analogo soggetto pro-
veniente dal lascito Belmonte; “S. Pietro in vinculis, di 
Pietro Novelli”, dall’omonima confraternita denomi-
nata anche San Lorenzo dei Fornari (in San Mercurio) 
ed allogata alla chiesa di Santa Maria di Portosalvo18; 
“La caduta di S. Paolo, di Marco da Siena, discepolo di 
Michelangelo”, opera di Marco Pino dalla donazione 
di Ferdinando II, oggi custodita presso la Galleria Re-
gionale di Palazzo Abatellis; “Una Madonna, S. Giu-
vanni, e S. Rosalia, del Morrealese”19, acquisita dalla 
Compagnia della Madonna di tutte le Grazie, sotto il 
titolo del Ponticello, demolito in seguito al terremoto 
del 182320; “S. Andrea Avellino ed un martirio, opere 
di Salvator Rosa”, dalla collezione Bressac; “un S. Gi-
rolamo, del Ribera, detto lo Spagnoletto”21. In questo 
caso probabilmente la Power si riferisce con un errore 
iconografico al San Paolo primo eremita proveniente 
dalla donazione di Ferdinando II, oggi custodito presso 
la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis. “Un ritratto 
di giovinetto, del Morrealese”, anch’esso attualmente 
custodito presso la Galleria Regionale di Palazzo Aba-
tellis e donato al Museo nel 1823 dai Padri di S. Fran-
cesco di Paola del Convento di S. Oliva22. “Una scena 
campestre, di Velasquez de Silva”23, descritta nell’in-
ventario del 1836 come “Boscareccio con uomini, un 
cavallo, diverso animale piccolo, e due conigli ad un 
angolo”24 e proveniente dalla donazione del Principe 
di Castelnuovo; “un’Andromeda allo scoglio, di Wan-
dick”25, descritta nello stesso inventario come “Una 
donna ligata ad un sasso con un nastro rosso colle mani 
indietro” e proveniente dalla donazione Belmonte26; 
“una Madonna con angeli, di Pietro Rozzolone paler-
mitano”, opera non presente negli inventari, ma citata 
anche da Gioacchino Di Marzo nel Dizionario topogra-
fico, di cui si parlerà più avanti27; “la Pietà, dello Spa-
gnoletto”28, proveniente dalla collezione Bressac. “La 
Trasfigurazione, di Marco da Siena”, dalla donazione di 
Francesco I, oggi custodita presso la Galleria Regionale 
di Palazzo Abatellis; “Labano, di Luca Giordano”, re-
gistrato come “Labano e Rebecca con altre figure, due 
cammelli, e pecore” di “Luca Giordano imitando P. 
Veronese” e proveniente dal lascito Belmonte29. “Una 
Madonna con vari santi sopra tavola, di Crescenzio pa-
lermitano che fiorì nel 1400”30, acquisita dalla chiesa 
della confraternita di S. Giovanni e Giacomo al Capo 
nel 183831. “Una tavola rappresentante S. Antonio, di 
Aniemolo”, acquisita dall’abolita confraternita dei Cal-
dumaj32; “l’Anfitrite dell’Albani”33, che potrebbe essere 
ricondotta al dipinto raffigurante “Galatea seduta in 
una conca marina, e tirata da due Tritoni e Delfini”, 
dal lascito Belmonte34. “La Coronazione della Vergine, 
d’ignoto autore, ma della scuola del 1400”35 identi-
fica invece il trittico del Maestro delle Incoronazioni 
oggi custodito presso la Galleria Regionale di Palazzo 
Abatellis, acquisito nel 1838 dalla chiesa di S. Pietro 
la Bagnara36; “S. Bartolomeo, del Mazione”; “l’Angelo 
Custode, di Sassoferrato”, dalla donazione Belmonte; 
“una tavola raffigurante la Madonna, di Bartolomeo 
Camulio del 1347”. La Madonna dell’Umiltà venne ac-
quisita nel 1823 dal Convento di S. Francesco d’Assisi37. 
Da qui in poi la Power descrive le altre sale del Museo, 
seguendo un percorso inverso, come vedremo, rispetto 
a quello descritto come canonico da Dennis nel 1864: 
“Nel centro della stanza contigua alla quadreria havvi 
una ragguardevole statuetta di bronzo rappresentante 
Ercole fanciullo, rinvenuta in Pompei, non che diversi 
utensili parimente colà scavati. Uscendo dalla Galle-
ria de’quadri veggonsi nel corridojo una collezione di 
gessi, e nelle stanzine contigue molte buone stampe 
di Drovet, Audran ed Edelinck. Nella picciola stanza, 
a manca di chi entra nel corridojo, vi sono de’ prege-
volissimi dipinti: La testa di Cristo coronato di spine, 
ch’è del Correggio”38, acquistato da Lazzaro Di Gio-
vanni nel 1830 dal Marchese di S. Lucia39; “la famiglia 
di Rubens dipinta da Wandick in piccolo quadro, di 
squisitissimo gusto”, dal lascito Belmonte, ricondotta 
nell’inventario del 1836 allo stesso Rubens40; “la Sacra 
Famiglia sopra legno, piccolo quadro di Schidone”, di 
analoga provenienza; “un ritratto sopra tavola di Hol-
bein, uno de’ migliori pezzi di quest’autore”, sempre 
dal lascito Belmonte, oggi custodita presso la Galleria 
Regionale di Palazzo Abatellis; “una battaglia, di Pietro 
Novelli”, dalla collezione Bressac; “l’Annunciazione, 
scuola di Wandick” potrebbe essere ricondotta all’o-
pera di analogo soggetto citata nell’inventario del 1836 
come “Scuola di Alberto Durero”, proveniente dalla 
donazione del Principe di Castelnuovo; “un bozzetto 
sopra tavola, di Polidoro”, proveniente dalla donazione 
Haus; “una Pietà su tavola, della scuola di Alberto 
Duro”, registrato nell’inventario del Museo Nazionale 
del 1867 come “Deposizione dalla Croce, di Alberto 
Durer (scuola fiaminga secolo XVI 2° metà)”41; “il Pa-
radiso terrestre di Pietro Breughel”, in realtà una copia 
proveniente dal lascito Belmonte; “la Deposizione dalla 
Croce, di Luca Cambiase da Genova”, di analoga pro-
venienza; “una Madonna col Bambino e S. Giovanni, 
sopra tavola, di Benvenuto Garofalo”, sempre dal la-
scito Belmonte, oggi custodita presso la Galleria Re-
gionale di Palazzo Abatellis; “il bozzetto dello Spasimo, 
attribuito a Raffaello”, che Meli descrive invece come 
“una copietta ben fatta di valoroso artefice siciliano 
del 16° secolo”42; “un ritratto di Giorgione da Castel-
franco”43, dal lascito Belmonte, “e due altri bozzetti, di 
Polidoro”, dalla donazione Haus, custoditi oggi, come 
gli altri citati in precedenza, presso la Galleria Regio-
nale di Palazzo Abatellis.
L’eccezionalità della descrizione che la Power fa del 
Museo dell’Università viene ulteriormente confermata 
dalla sua influenza su analoghe pubblicazioni succes-
sive, che la riprendono in toto, spesso dichiarandolo 
esplicitamente con orgoglio. È il caso della Guide to 
Naples and Sicily, pubblicata da Luigi Piale nel 1847, 
nella quale l’autore ripropone fedelmente il resoconto 
della naturalista44.
La sua eco si avverte anche nella trattazione che fa del 
Museo Gioacchino Di Marzo nel 1856, nel Dizionario 
topografico45. Lo studioso riporta infatti una selezione 
di opere analoga a quella effettuata dalla Power e ripresa 
successivamente da Piale. Due anni dopo Girolamo Di 
Marzo Ferro, nella sua riedizione della Guida istruttiva 
per Palermo e suoi dintorni di Gaspare Palermo, si li-
mitava a riprodurre quanto già segnalato dal Palermo 
stesso nella prima edizione, cioè che i quadri dovevano 
“servire di modello ai giovani applicati alla pittura”46, 
senza integrare il breve accenno con ulteriori informa-
zioni. L’elenco della Power fa da riferimento anche per 
Salvatore Lanza, che nella Guida del viaggiatore in Si-
cilia pubblicata nel 1859 lo riprende fedelmente, fatta 
eccezione per “alcuni paesi di Paolo Brill” 47. Il già ci-
tato inventario del 1836 in realtà riporta un “Paese con 
l’abbracciamento fraterno, e quantità di popolo”, copia 
di Paolo Brilli, proveniente dalla collezione Bressac48. 
Un breve accenno al Museo si trova anche nell’edizione 
del 1860 della Guida Artaria, che a proposito della 
Regia Università riferisce di “una Galleria di quadri che 
possiede circa 200 dipinti di autori stranieri e nazio-
nali”49. Perfino più sintetica è l’informazione pubbli-
cata da Adolphe Joanne nello stesso anno: “Université, 
fondée en 1805 (collections)”50.
Un punto di svolta in questo percorso è rappresentato 
dalla guida che George Dennis, diplomatico, esplo-
ratore ed archeologo britannico51, pubblicò nel 1864 
per l’editore londinese Murray52. Dennis riporta in 
maniera estremamente accurata il percorso museale e 
il contenuto delle sale, restituendo così un’immagine 
del Museo viva e intensa, che colma la distanza che 
c’è tra noi e l’allestimento ormai scomparso. Il ritmo 
della sua prosa, incisivo e regolare, accompagna il let-
tore lungo il percorso museale come farebbe una vera 
guida con il visitatore, e la lunghezza della descrizione è 
commisurata al suo valore in termini di recupero di un 
contesto museologico perduto. Quanto sia accurata la 
descrizione di Dennis, alla quale si aggiungerà soltanto 
un’identificazione della provenienza per le opere non 
già citate dalla Power, è chiaro fin dalle prime righe: 
“Questa Galleria, al piano superiore dell’Università, è 
aperta al pubblico dalle 8.00 alle 14.00 ogni giorno 
tranne domeniche e festivi”53. La prima novità nella 
sua descrizione è rappresentata dal percorso muse-
ale, che non parte più dalla quadreria, come descritto 
dalla Power e dai suoi epigoni, ma dalla Galleria dei 
Gessi54. “Alla fine di essa c’è una saletta con pitture di 
piccole dimensioni”, che regala subito al visitatore un 
magnifico colpo d’occhio: “Sulla porta all’esterno c’è 
un trittico con l’Incoronazione della Vergine tra i Santi 
Pietro e Paolo, su fondo dorato, e del XIV secolo” 55. 
È il trittico del Maestro delle Incoronazioni, già citato 
dalla Power. Tralasciando quindi di descrivere le salette 
che si aprivano sulla Galleria, che contenevano gessi, 
stampe ed incisioni56, Dennis comincia la descrizione 
di quest’ultima, contigua alla Quadreria (Fig. 2). “In 
questa piccola sala ci sono i seguenti dipinti, a partire 
dalla parete di sinistra57: Canaletti: 4 piccole vedute di 
Venezia”, provenienti dalla collezione Bressac; “Luca 
Cambiaso: la Sacra Famiglia; la Vergine che insegna al 
Salvatore bambino a camminare”; mentre il primo è re-
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gistrato come “Scuola di Luca Cambiasi”, proveniente 
dal lascito Belmonte58, non c’è traccia del secondo 
negli inventari. “Paul Potter: un bel panorama”, della 
stessa provenienza del precedente, è registrato come 
“Veduta di campagna con un pastore, ed una vacca”59. 
“Correggio: la testa del Salvatore morente”, già citato 
dalla Power, descritto da Dennis come “uno schizzo su 
carta, molto bello; l’intensità dell’agonia è rappresen-
tata meravigliosamente. Agostino Caracci: la Sacra Fa-
miglia”, quest’ultima dal lascito Belmonte. “Vandyck: 
la famiglia di Rubens e Vandyck; Angiolo Bronzino: 
una fanciulla riccamente drappeggiata, che tiene un 
cofanetto sulle ginocchia, chiamata ‘Maddalena’ im-
propriamente, a meno che non si aggiunga ‘prima della 
conversione’”. L’opera, dalla donazione del Principe 
di Castelnuovo, è registrata come “La Maddalena in 
mezza figura”60. “Pietro Novelli: una scena di battaglia, 
nello stile degli esordi, ben colorata e piena di spirito. 
Bartolommeo Schidone: la Sacra Famiglia, su tavola: 
un piccolo brillante dipinto”. “Holbein: Ritratto di un 
gentiluomo Olandese, con qualche somiglianza con 
Napoleone”. Queste ultime tre opere figurano anche 
nel resoconto della Power. “Andrea del Sarto: una Pu-
rificazione e una Presentazione”, entrambe dal lascito 
Belmonte. “Giacomo Borgognone: alcune piccole 
scene di battaglia”, dalla collezione Bressac. Dennis 
passa quindi a descrivere le opere esposte sulla parete 
di destra61: “Raffaello: piccolo schizzo su carta del suo 
celebrato dipinto de Lo Spasimo. Benvenuto Garofalo: 
la Vergine, il Bambino e San Giovanni Battista; grave-
mente danneggiato”. “Luca Cambiaso: una Pietà”, di 
analoga provenienza del precedente, da identificare con 
la “Deposizione di Nostro Signore dalla Croce, colla 
Vergine, S. Giovanni e la Maddalena”62 e “Peter Breu-
ghel: Adamo ed Eva in Paradiso”. Queste ultime quat-
tro opere figurano anche nel resoconto della Power. 
Andrea Mantegna: una Madonna col Bambino”, re-
gistrata nell’inventario del Museo Nazionale del 1867 
come “Sacra Famiglia di Andrea Mantegna (di scuola 
olandese XVI secolo)”63. “Albert Durer, o la sua scuola, 
una Pietà”, anch’essa già citata dalla Power. “Leonardo 
da Vinci (?): Cristo e San Giovanni bambini, che si 
abbracciano”, dalla donazione del Principe di Castel-
nuovo, registrato come “Gesù Bambino e S. Giovanni 
che si baciano, e lo Spirito Santo” e attribuito a “Scuola 
di Lionardo Da Vinci”64. La descrizione della saletta 
si chiude con “Molte opere di Polidoro Caldara”, già 
citate dalla Power, “e di maestri ignoti della Scuola Fio-
rentina. Alcune di scuola Tedesca”.
Dennis passa quindi a descrivere i dipinti esposti nella 
“Galleria de’ Gessi” (Fig. 3), a partire dalla parete de-
stra: “una piccola copia in olio, di Giuseppe Velasquez, 
del grande affresco del Novelli nel cortile dello Spe-
dale Grande; ancor più interessante adesso che l’affre-
sco stesso è quasi cancellato. Anche copie di porzioni 
dell’affresco al tratto, a grandezza naturale”. La prima 
opera è registrata nell’inventario del 183665; Meli ri-
ferisce inoltre dell’acquisto di un gruppo di stampe di 
Velasquez dalla vedova nel 185866; il secondo gruppo, 
invece, è da identificare con i “Dieci pezzi lucidati in 
contorno sul quadro rappres.te il Paradiso del Morre-
alese esistente nello Spedale maggiore di Palermo”, di 
autore non specificato, donati dal Governo di Sicilia67. 
“Sulla parete opposta c’è un ritratto di Pietro Novelli, 
in costume Spagnolo, che si dice sia stato dipinto dallo 
stesso. I compassi nella sua mano, e la tavolozza e i pen-
nelli sul tavolo accanto a lui, indicano la sua eccellenza 
nelle arti sorelle della pittura e dell’architettura”. Meli 
riferisce dell’acquisto del ritratto di Novelli insieme ad 
uno di Serpotta, ma non si spinge ad attribuire il primo 
al Morrealese stesso68. L’opera figura nell’inventario del 
1836 come “Ritratto di Pietro Novelli, con compasso 
nella destra, che misura una figura geometrica, e ta-
voloccia di colori” e viene attribuito a “Scuola di No-
velli”69. “Ribera: Elia nutrito dai corvi, recante il nome 
del pittore e la data 1639”, che non figura negli in-
ventari. “Andrea Vaccaro: una Maddalena”, dalla dona-
zione di Ferdinando II, oggi custodita presso la Galleria 
Regionale di Palazzo Abatellis; “Giacomo lo Verde: una 
Salutazione”, non menzionata dagli inventari. “Mattia 
Preti, chiamato il Calabrese: Nettuno che rapisce Etra; 
il Ratto di Proserpina”; la prima opera è da identificare 
con il Nettuno con una ninfa alata attribuita alla scuola 
di Luca Giordano, dalla donazione Haus. La seconda, 
invece, potrebbe essere ricondotta al Ratto di Deianira 
di analoghe provenienza e attribuzione70, oggi custo-
dita presso la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis. Si 
deduce dalla descrizione che la selezione delle opere da 
Galleria De’ Gessi
First Room
Second Room
Fig. 1 - D. Cavallari Spadafora, Pianta generale del secondo piano della Regia Università degli Studi di Palermo con la indicazione dei 
corpi che attualmente ivi occupano i RR.PP. Teatini, oltre di quelli che restano attaccati all’Edificio di S. Giuseppe, e con la dimostrazione 
del nuovo progetto onde aver luogo la separazione, e l’aumento dei luoghi per l’abitazione comoda dei Religiosi ai termini del Real Decreto 
del 18 Luglio 1834, ASPa, Ministero e Real Segreteria di Stato presso il Luogotenente generale in Sicilia, Ripartizione LL.PP., 1834, n. 
inv. 148, con evidenziati gli ambienti del Museo.
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Parete destra
Una piccola copia in olio, di Giuseppe Velasquez, del grande 
affresco del Novelli nel cortile dello Spedale Grande
Copie di porzioni dell’affresco del Novelli nel cortile dello 
Spedale Grande al tratto, a grandezza naturale
Ritratto di Pietro Novelli, in costume Spagnolo, che si dice 
sia stato dipinto dallo stesso (sulla parete opposta)
Ribera: Elia nutrito dai corvi
Andrea Vaccaro: una Maddalena
Giacomo lo Verde: una Salutazione
Mattia Preti, Nettuno che rapisce Etra
Mattia Preti, Il Ratto di Proserpina
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Galleria de’ Gessi
First Room
Trittico con l’Incoronazione della Vergine tra i Santi Pietro e 
Paolo (sulla porta all’esterno)*
Parete Sinistra
Canaletti: 4 piccole vedute di Venezia
Luca Cambiaso: la Sacra Famiglia 
Luca Cambiaso: la Vergine che insegna al Salvatore bambino 
a camminare
Paul Potter: un bel panorama
Correggio: la testa del Salvatore morente*
Vandyck: la famiglia di Rubens e Vandyck
Angiolo Bronzino: una fanciulla riccamente drappeggiata, 
che tiene un cofanetto sulle ginocchia
Pietro Novelli: una scena di battaglia*
Bartolommeo Schidone: la Sacra Famiglia*
Holbein: Ritratto di un gentiluomo Olandese*
Andrea del Sarto: una Puri<cazione 
Andrea del Sarto: una Presentazione
Giacomo Borgognone: alcune piccole scene di battaglia
Parete destra
Ra=aello: piccolo schizzo su carta del suo celebrato dipinto 
de Lo Spasimo*
Benvenuto Garofalo: la Vergine, il Bambino e San Giovanni 
Battista*
Luca Cambiaso: una Pietà*
Peter Breughel: Adamo ed Eva in Paradiso*
Andrea Mantegna: una Madonna col Bambino
Albert Durer, o la sua scuola, una Pietà*
Leonardo da Vinci (?): Cristo e San Giovanni bambini, che 
si abbracciano
Molte opere di Polidoro Caldara e di maestri ignoti della 
Scuola Fiorentina*
Alcune di scuola Tedesca
* Opera citata anche da J. Villepreux Power in Guida per la Sici-
lia, Napoli 1842
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Fig. 2 - D. Cavallari Spadafora, Pianta generale..., 1834, saletta 
contigua alla Quadreria (First Room in Dennis); l’elenco delle opere 
riprende fedelmente il testo e le attribuzioni di Dennis.
Fig. 3 - D. Cavallari Spadafora, Pianta generale..., 1834, Galleria 
de’ Gessi; l’elenco delle opere riprende fedelmente il testo e le at-
tribuzioni di Dennis.
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Vincenzo Anémolo: Sant’Antonio da Padova
Antonio Crescenzio: figure semi-colossali di San Pietro e San 
Paolo; l’ampio drappeggio, il colore ricco e intenso
Bartolommeo Camùlio da Palermo (sic!): la Madonna 
dell’Umiltà
Scuola Siciliana: l’Ascensione di Cristo, Sant’Agata e Santa 
Cristina
Paulo Bramero di Palermo, un allievo di Polidoro Caldara: la 
Circoncisione
Rosalia Novelli: l’Annunciazione
Paolino Girgenti: Cupido dormiente, con i templi di Agri-
gento sullo sfondo
Pietro Novelli: Autoritratto
Una primitiva pittura del quattrocento, su fondo dorato, 
raffigurante San vito e San Biagio, circondati da molte piccole 
figure [...] da una vecchia chiesa vicino Monreale
Annibale Caracci: due cherubini
Parete destra
Novelli: ritratto di giovane con un libro*
Scuola di Novelli: San Benedetto
Novelli: Madonna col Bambino
Novelli: San Pietro liberato dal carcere
Mattia Preti, detto Calabrese: il Martirio di San Sebastiano
5 ritratti, i due esterni di Giuseppe Erranti di Trapani, il 
resto di Benvenuto Fiorentino (sulla porta)
Marco da Siena: la Conversione di San Paolo*
Novelli: la Vergine e il Bambino, San Giovanni e Santa Rosalia*
Salvatore Rosa: il Martirio di Sant’Andrea
Luca Giordano: San Michele che sconfigge il Demonio
Parete d’ingresso
Un piccolo brillante paesaggio, attribuito a Domenichino
Salvatore Rosa: I Vespri Siciliani
Salvatore Rosa: Ritratto di Masaniello
Carlo Maratti: a Riposo
Diego Velasquez: Pastori a riposo e alla mungitura
Annibale Caracci: due cherubini
Rubens: la Sacra Famiglia*
Jacopo Bassano: Ritratto virile
Scuola fiamminga: un Re e una Regina; figura intera
Sassoferrato: l’Angelo Custode*
Andrea Vaccaro: Maddalena
Diego Velasquez: Pastori; un cavaliere che smonta da cavallo 
per prestare aiuto ad un mendicante
Tintoretto (?): Testa femminile
Vandyck (?): Ritratto di Filippo IV
Ribera: una Pietà*
Claude Lorraine: un piccolo tramonto, molto danneggiato
Sebastiano del Piombo: S. Andrea appoggiato alla croce
Mattia Preti: Abramo e i tre Angeli
Tintoretto: ritratto di un vescovo Greco
Scuola Spagnola: ritratti a figura intera di un guerriero della 
famiglia Moncada e della moglie
Vandyck: una martire legata ad un albero, come S. Seba-
stiano, con frecce nel collo e nel corpo
Giovanni Paolo Fondulio da Cremona: San Bonaventura in 
prigione
Carlo Maratti: Madonna col Bambino che trafigge il ser-
pente con una lancia
Filippo Paladino da Firenze: San Michele che sconfigge Satana
Albano: Galatea portata dai Titani (sulla porta)
Scuola napoletana: Palermo vista dalla Scala di Monte Pellegrino, 
con un’atmosfera molto poco Siciliana
Scuola napoletana: Messina al tramonto
Parete sinistra
Marco da Siena: la Trasfigurazione*
Luca Giordano: Rebecca al pozzo*
Una Sacra Famiglia, di un allievo di Raffaello
Annibale Carracci, Allegoria dei fasti di Alessandro Farnese
Due dipinti di Giorgio Vasari, raffiguranti gli Israeliti che 
raccolgono la manna
B. Schidone: la Morte di Giovanni Battista
B. Schidone: Giovanni Battista nel deserto
Jacopo Borgognone: 2 scene di battaglia
Vernet: 2 paesaggi costieri
* Opera citata anche da J. Villepreux Power in Guida per la Sici-
lia, Napoli 1842
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Parete di fronte all’entrata
Scuola Siciliana: la Madonna col Bambino in gloria, con 
Santa Oliva e San Francesco di Paola in primo piano
Bernardo Rodriguez di Messina: la Crocifissione
Bernardo Rodriguez di Messina, l’Altissimo che tiene la 
croce
La Madonna delle Grazie, con Santa Lucia, Sant’Agata, San 
Paolo, San Pietro e i Santi Cosma e Damiano
San Gregorio, San Crisostomo, e San Basilio, a mezza figura 
su tavola, un dipinto Greco molto antico
Rubens: una Sacra Famiglia
Scuola Siciliana: la Vergine incoronata da cherubini
Vincenzo Anemolo, comunemente chiamato Vincenzo Ro-
mano: una serie di 7 pannelli [...]; l’Annunciazione, la Salutazione, 
la Natività, l’Adorazione dei Magi, la Presentazione, la Fuga in 
Egitto, e la Flagellazione
Vincenzo Anemolo, una pala d’altare
Tommaso Vigilia: la Vergine Annunciata. L’Angelo dell’Annuncia-
zione 11, di fronte, occupa la parete opposta
Antonello da Messina: l’Incoronazione della Vergine da parte 
del Figlio
Second Room
1
2
4
3
5
6
7
8
9
10
12
Fig. 4 - D. Cavallari Spadafora, Pianta generale..., 1834, Qua-
dreria (Second Room in Dennis); l’elenco delle opere riprende 
fedelmente il testo e le attribuzioni di Dennis.
69Sergio Intorre Una visita alla Quadreria della Regia Università68
esporre nella saletta si fondò esclusivamente sulla loro 
dimensione. Si tratta infatti (come si può riscontrare 
anche dall’inventario del 1836, che riporta le misure 
delle opere) di piccoli dipinti, eterogenei sia dal punto 
di vista cronologico che dei soggetti rappresentati, sia 
sacri che profani. 
Subito dopo i dipinti presenti nella Galleria dei Gessi, 
Dennis descrive la Sala delle Lauree (Fig. 4), adibita a 
Pinacoteca fin dal 182771, cominciando dalla parete di 
fronte all’entrata e precisando che le opere sono citate 
“il più possibile nell’ordine in cui sono disposte”72. Qui 
si realizza pienamente quanto importante sia il reso-
conto dell’autore per comprendere i criteri museolo-
gici su cui è articolata l’esposizione73 (Fig. 3). Gli ampi 
spazi consentono infatti qui di raggruppare le opere per 
scuole, così come riferito dall’autore: “Scuola Siciliana: 
la Madonna col Bambino in gloria, con Santa Oliva e 
San Francesco di Paola in primo piano”; si tratta della 
pala d’altare raffigurante la Vergine e i Santi Francesco 
di Paola e Oliva datata 1510, acquisita nel 1823 dai 
Padri di S. Francesco di Paola74, attribuita dal Meli ad 
un contemporaneo dell’Alvino75 ed attualmente custo-
dita presso la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis. 
“Bernardo Rodriguez di Messina: la Crocifissione; l’Al-
tissimo che tiene la croce”, opere che non trovano ri-
scontro negli inventari. “La Madonna delle Grazie, con 
Santa Lucia, Sant’Agata, San Paolo, San Pietro e i Santi 
Cosma e Damiano; un dipinto primitivo ma colorato 
con forza da un artista ignoto”, acquistata dalla Chiesa 
della Confraternita di San Giovanni e Giacomo al Capo 
nel 1838 su proposta di Valerio Villareale76 e attribuita 
dal Meli al Crescenzio77, oggi custodita presso la Gal-
leria Regionale di Palazzo Abatellis. “San Gregorio, San 
Crisostomo, e San Basilio, a mezza figura su tavola, un 
dipinto Greco molto antico; dal Collegio dei Gesuiti, 
ma originariamente dall’antichissima chiesa della Ma-
donna della Grotta, Marsala”; è verosimile che, con un 
evidente errore di interpretazione, Dennis si riferisca 
ai tre Dottori della Chiesa di Antonello da Messina, il 
cui trasferimento dal Museo Salnitriano alla Regia Uni-
versità doveva essere già stato completato nel 186378. 
“Rubens: una Sacra Famiglia; dal Collegio dei Gesuiti; 
dipinta con la ricca tavolozza e la libertà di tratto ti-
piche del maestro”. È probabile che si tratti di un er-
rore di attribuzione: già la Power aveva fatto menzione 
dell’opera, quindi giunta al Museo prima del trasferi-
mento delle collezioni dal Collegio Massimo ultimata 
nel 186379. Potrebbe trattarsi quindi di un dipinto 
di analogo soggetto arrivato poco prima della visita 
di Dennis al Museo. L’opera riferita a Rubens viene 
nuovamente citata da Dennis più avanti, tra quelle 
sulla parete d’ingresso della stessa sala. “Scuola Sici-
liana: la Vergine incoronata da cherubini, un dipinto 
primitivo su fondo dorato; la Vergine è molto dolce, 
umile e devota; il resto del dipinto molto inferiore. 
Vincenzo Anemolo, comunemente chiamato Vincenzo 
Romano: una serie di 7 pannelli recentemente rimossi 
dalla chiesa di San Giacomo la Marina; l’Annuncia-
zione, la Salutazione, la Natività, l’Adorazione dei 
Magi, la Presentazione, la Fuga in Egitto, e la Flagel-
lazione; infine una pala d’altare, recante la data 1542, 
e inferiore al resto”; l’acquisizione, avvenuta nel 1860, 
è confermata da Meli: “Nella cappella a dritta del cap-
pellone della chiesa di S. Giacomo erano sette quadri 
pregevoli del 16° secolo di scuola dello Anemolo, fatte 
a spese della Società de’ Lombardi nel 1542. Il Diret-
tore del Museo con molta destrezza ed attività riuscì a 
farli depositare nella pinacoteca dove oggi si trovano”80. 
“Tommaso Vigilia: la Vergine Annunciata, un curioso 
ed elaborato dipinto di uno dei più antichi maestri 
della scuola siciliana. L’Angelo dell’Annunciazione, di 
fronte, occupa la parete opposta”; al di là dell’usuale 
altisonante attribuzione81, colpisce la scelta di posizio-
nare le due tavole di fronte, in continuo dialogo e con-
fronto. “Antonello da Messina: l’Incoronazione della 
Vergine da parte del Figlio”, già nell’inventario del 
1836 veniva definito “Creduto di Antonello da Mes-
sina”82. “Vincenzo Anémolo: Sant’Antonio da Padova, 
come un giovane che tiene un carbone ardente in una 
mano, e un giglio e un libro nell’altra”, riconducibile 
al Sant’Antonino che legge, quadro in rame di autore 
ignoto proveniente dalla collezione Bressac83. “Antonio 
Crescenzio: figure semi-colossali di San Pietro e San 
Paolo; l’ampio drappeggio, il colore ricco e intenso”, da 
ricondurre alla tavola attribuita da Meli ad artista tede-
sco del XVI secolo di scuola del Crescenzio, acquisita 
nel 1838 dalla chiesa di San Pietro la Bagnara84, ormai 
concordemente ascritta a Riccardo Quartararo. L’opera 
è oggi custodita presso la Galleria Regionale di Palazzo 
Abatellis. “Bartolommeo Camùlio da Palermo (sic!): 
la “Madonna dell’Umiltà”. “Scuola Siciliana: l’Ascen-
sione di Cristo, Sant’Agata e Santa Cristina, tutti su 
fondo dorato e di arte del trecento85; dal Collegio dei 
Gesuiti, ma originariamente nell’antichissima chiesa 
della Madonna della Grotta a Marsala”, riconducibile 
alle già menzionate acquisizioni del 1860. “Paulo Bra-
mero di Palermo, un allievo di Polidoro Caldara: la 
Circoncisione”; l’opera è registrata nell’inventario del 
1836 come la Presentazione di nostro Signore al tempio86 
datata 1589, donata dal Collegio dei Notai nel 182387 
e custodita oggi presso la Galleria Regionale di Palazzo 
Abatellis. “Rosalia Novelli: l’Annunciazione [...] dal 
Collegio Massimo, o Collegio dei Gesuiti; Paolino Gir-
genti: Cupido dormiente, con i templi di Agrigento 
sullo sfondo”, dal lascito Belmonte. “Pietro Novelli: 
Autoritratto, dipinto circa 10 anni prima dell’altro ri-
tratto nella Galleria de’ Gessi”, che potrebbe essere ri-
condotto al “Ritratto di uomo vestito nero, con grandi 
mustacci; mezza figura”88, dal lascito Belmonte. “Una 
primitiva pittura del quattrocento89, su fondo dorato, 
raffigurante San vito e San Biagio, circondati da molte 
piccole figure [...] da una vecchia chiesa vicino Monre-
ale”, che non figura negli inventari. “Annibale Caracci: 
due cherubini”, che potrebbe essere ricondotta a uno dei 
due dipinti raffiguranti “Due angioletti in aria”, dalla 
donazione di Francesco I, attribuiti a Leonello Spada90.
Il resoconto di Dennis continua in senso orario, con 
la parete a destra in fondo rispetto all’entrata91, che 
riprende dalla precedente il percorso su Novelli e la 
sua scuola, mettendo a confronto diretto il Morrealese 
con i suoi contemporanei Mattia Preti, Salvator Rosa 
e Luca Giordano, con una soluzione museologica di 
grande modernità: “Novelli: ritratto di giovane con un 
libro”, già citato dalla Power. “Scuola di Novelli: San 
Benedetto”, che non figura negli inventari. “Novelli: 
Madonna col Bambino [...] San Pietro liberato dal car-
cere”. Nota Dennis: “Il chiaroscuro92 qui mostra una 
palpabile imitazione di Caravaggio, sebbene senza lo 
stile crudo e aspro di quell’artista”. “Mattia Preti, detto 
Calabrese: il Martirio di San Sebastiano”, dalla dona-
zione del Principe di Campofranco. Dennis riferisce 
inoltre che “sulla porta ci sono 5 ritratti, i due esterni 
di Giuseppe Erranti di Trapani”, da identificare con i 
due ritratti di filosofo dalla donazione di Francesco I, 
“il resto di Benvenuto Fiorentino”, che non figurano 
negli inventari. “Marco da Siena: la Conversione di 
San Paolo”, citata, oltre che dalla Power, anche da Di 
Marzo93. “Novelli: la Vergine e il Bambino, San Gio-
vanni e Santa Rosalia”, opera già citata dalla Power, e 
“Salvatore Rosa: il Martirio di Sant’Andrea”, quest’ul-
timo dalla collezione Bressac. “Luca Giordano: San 
Michele che sconfigge il Demonio”, dalla donazione 
di Francesco I.
Sulla parete d’ingresso si trovano “un piccolo brillante 
paesaggio, attribuito a Domenichino”, dal lascito Bel-
monte. “Salvatore Rosa: I Vespri Siciliani, un piccolo 
paesaggio ottagonale; dal Collegio dei Gesuiti”, proba-
bilmente proveniente dalle acquisizioni del 1860 delle 
collezioni dell’Astuto e del Salnitriano; l’opera figura 
nell’inventario del Museo Nazionale del 186794. Stessa 
provenienza ha il successivo “Ritratto di Masaniello”, 
dello stesso autore. “Carlo Maratti: a Riposo95”, può 
essere ricondotto alla “Sacra Famiglia (bambino dor-
miente, gloria di angeli, angioletto che in canestro 
presenta gli strumenti della Crocifissione) di Carlo 
Maratti (Ciro Ferri)” che figura nell’inventario del 
186796. “Diego Velasquez: Pastori a riposo e alla mun-
gitura” è registrato nello stesso inventario come “Varie 
figure con pecore ed un cavallo di Velasquez spagnolo 
(scuola fiaminga del sec. XVII)”97. A questo punto ri-
torna la dicitura “Annibale Caracci: due cherubini”, 
che rafforza l’ipotesi di un’identificazione con l’altra 
opera di analogo soggetto attribuita a Leonello Spada, 
che figura nell’inventario del 183698. “Rubens: la Sacra 
Famiglia”, da identificare, come già detto, con l’opera 
citata dalla Power. “Jacopo Bassano: Ritratto virile”, 
dal lascito Belmonte. “Scuola fiamminga: un Re e una 
Regina; figura intera; Sassoferrato: l’Angelo Custode”, 
quest’ultimo già citato dalla Power. A questo punto 
Dennis riporta per la seconda volta una Maddalena di 
Andrea Vaccaro; in realtà l’inventario del 1836 riporta 
tre opere dell’artista, una dalla donazione di Ferdi-
nando II, già citata, una dalla donazione Francesco I 
raffigurante Santa Margherita e infine una dalla dona-
zione Haus raffigurante Santa Rosalia. È possibile che 
l’autore si riferisca qui ad una di queste due opere, con 
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un’errata interpretazione iconografica, o che attribuisca 
al Vaccaro il dipinto di analogo soggetto attribuito a 
Bronzino, ma che nell’inventario del 1867 reca subito 
dopo il nome dell’artista la dicitura “ritratto di scuola 
palermitana del sec. XVI”99. “Diego Velasquez: Pastori; 
un cavaliere che smonta da cavallo per prestare aiuto ad 
un mendicante. Affine alla scena dei pastori (preceden-
temente citata, NdT), ma di valore inferiore”. “Tinto-
retto (?): Testa femminile” e “Vandyck (?): Ritratto di 
Filippo IV” non trovano riscontri negli inventari. “Ri-
bera: una Pietà”, già citata dalla Power; “Claude Lor-
raine: un piccolo tramonto, molto danneggiato”, dal 
lascito Belmonte. “Sebastiano del Piombo: S. Andrea 
appoggiato alla croce”, quest’ultima acquisita nel 1823 
dai Padri di S. Francesco di Paola100. “Mattia Preti: 
Abramo e i tre Angeli”, dalla donazione Haus, oggi cu-
stodito presso la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis. 
“Tintoretto: ritratto di un vescovo Greco”, dal lascito 
Belmonte, oggi attribuito a scuola veneziana e custo-
dito presso la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis. 
“Scuola Spagnola: ritratti a figura intera di un guerriero 
della famiglia Moncada e della moglie”, che non trova 
riscontri negli inventari; “Vandyck: una martire legata 
ad un albero, come S. Sebastiano, con frecce nel collo 
e nel corpo”. È interessante il commento di Dennis a 
quest’ultima opera: “Così pesantemente restaurata, che 
poco o niente rimane del dipinto originale, e non è 
facile attribuirla a nessun maestro. A quanto dice il cu-
stode, era in origine una Venere, ma una volta passata 
per le mani del restauratore, era diventata una Santa”. 
“Giovanni Paolo Fondulio da Cremona: San Bonaven-
tura in prigione”, realizzato nel 1594, fu acquisito dal 
monastero di S. Basilio nel 1840101. “Carlo Maratti: 
Madonna col Bambino che trafigge il serpente con una 
lancia”, che non trova riscontri negli inventari. “Filippo 
Paladino da Firenze: San Michele che sconfigge Satana 
[...] datato 1601”, acquisito nel 1823 dal Convento di 
S. Francesco di Paola102, oggi custodito presso la Galle-
ria Regionale di Palazzo Abatellis. “Sulla porta (eviden-
temente insieme alle opere citate in precedenza, NdA) 
c’è un Albano: Galatea portata dai Titani”; in realtà si 
tratta del già citato quadro registrato come “Galatea 
seduta in una conca marina, e tirata da due Tritoni e 
Delfini”, dal lascito Belmonte. “Scuola napoletana: 2 
paesaggi; Palermo vista dalla Scala di Monte Pellegrino, 
con un’atmosfera molto poco Siciliana; Messina al tra-
monto”. Questi ultimi potrebbero ricondurre alla “Ve-
duta di Messina” e alla “Veduta di Palermo” di Vernet 
citate nell’inventario del 1836103 e facente parte dell’ac-
quisizione di quattro paesaggi dello stesso autore dal 
Collegio Massimo dei Gesuiti del 1823104.
Infine, Dennis descrive le opere sulla parete a sinistra 
dell’entrata105: “Marco da Siena: la Trasfigurazione” e 
“Luca Giordano: Rebecca al pozzo”, entrambe già ci-
tate dalla Power. “Una Sacra Famiglia, di un allievo 
di Raffaello, con considerevoli mancanze e difetti”. 
Quest’ultima opera potrebbe ricondurre alla Sacra Fa-
miglia detta del passeggio, dalla donazione Haus106. Il 
dipinto successivo è un’allegoria dei fasti di Alessandro 
Farnese, opera di Annibale Carracci, dalla donazione 
di Francesco I. “È affiancato da due dipinti segmentali 
di Giorgio Vasari, raffiguranti gli Israeliti che raccol-
gono la manna”, dalla stessa donazione, oggi custoditi 
presso la Galleria Regionale di Palazzo Abatellis. “B. 
Schidone: la Morte di Giovanni Battista; inoltre Gio-
vanni Battista nel deserto”, sempre dalla donazione di 
Francesco I. “Jacopo Borgognone: 2 scene di battaglia”, 
entrambe dalla collezione Bressac. “Vernet: 2 paesaggi 
costieri”, riconduce all’acquisto prima citato. I due di-
pinti sono registrati nell’inventario come “Veduta di 
mare”107, completando così l’elenco delle opere dell’au-
tore acquisite dal Museo della Regia Università.
Dennis rappresenta un unicum per quanto riguarda le 
descrizioni del Museo della Regia Università, perfino ri-
spetto alla Power, che pure, come si è visto, ne aveva for-
nito un resoconto particolarmente ricco. Pochi anni dopo 
le collezioni sarebbero state trasferite all’ex Casa dei Padri 
Filippini all’Olivella, sede del Museo Nazionale108. Prima 
di questo passaggio, l’ultimo esempio di rilievo è rappre-
sentato dalla guida Baedeker pubblicata nel 1867109, che 
elenca poche opere della Pinacoteca, operando una sele-
zione basata più che altro sulla fama di cui gli artisti citati 
godevano all’epoca e libera da esigenze di scientificità o 
completezza. Il viaggiatore ha ormai lasciato il posto al 
turista, il rigore illuministico al sentimento romantico, il 
gusto del classico all’ansia del nuovo.
Note
1 La bibliografia sui resoconti dei viaggiatori del Grand Tour è, 
com’è noto, vastissima. Per quanto riguarda gli itinerari più 
frequenti e i viaggiatori in Sicilia tra XVIII e XIX secolo v. 
G. Podestà, I viaggiatori stranieri e l’Italia, Milano 1963; V.I. 
Comparato, Viaggiatori inglesi in Italia tra Sei e Settecento: la 
formazione di un modello interpretativo, in “Quaderni storici”, 
42, III, 1979, pp. 851-866; L. Di Mauro, L’Italia e le guide 
turistiche dall’Unità ad oggi (Dal Grand Tour al Baedeker) in 
Storia d’Italia, V, Il paesaggio, Torino 1982, pp. 369-391; Viag-
giatori del Grand Tour in Italia, a cura di G.E. Viola, Milano 
1987; H. Tuzet, Viaggiatori stranieri in Sicilia nel XVIII secolo, 
Palermo 1988; D. Astengo, In carrozza verso l’Italia. Appunti 
su viaggi e viaggiatori fra ‘700 e ‘800, Savona 1992; C. De 
Seta, L’Italia del Grand Tour. Da Montaigne a Goethe, Napoli 
1992; A. Brilli, Quando viaggiare era un’arte. Il romanzo del 
Grand Tour, Bologna 1995; S. Di Matteo, Il Grande Viaggio 
in Sicilia, Palermo 2008.
2 D. D’Andrea, La “Guida per la Sicilia” di Giovanna Power, in 
“Naturalista siciliano”, S. IV, XXXVI (2), 2012, p. 281.
3 M. Starke, Travels in Europe between the years 1824 and 1828 
comprising an historical account of Sicily, with particular infor-
mation for strangers in that Island, London 1828.
4 D. D’Andrea, La “Guida per la Sicilia”..., 2012, p. 282.
5 Per una storia del Museo della Regia Università di Palermo 
v. G. Meli, Pinacoteca del Museo di Palermo dell’origine, del 
progresso e delle opere che contiene, Palermo 1873; A. Salinas (?), 
Breve Guida del Museo Nazionale di Palermo, Palermo 1875; 
V. Abbate, Dalla quadreria privata alla pinacoteca pubblica: 
origini e vicende delle raccolte seicentesche della Galleria Regio-
nale della Sicilia, in Pittori del Seicento a Palazzo Abatellis, ca-
talogo della mostra, Milano 1990; G. Lo Jacono, Alle origini 
del Museo di Palermo, in “Quaderni del Museo Archeologico 
Regionale “A. Salinas”, I, 1995; O. Cancila, Storia dell’Univer-
sità di Palermo dalle origini al 1860, Bari 2006; P. Palazzotto, 
Aspetti museologici del Regio Museo dell’Università di Palermo, 
in Cinquantacinque racconti per i Dieci anni. Scritti di Storia 
dell’Arte, a cura del Centro Studi sulla civiltà artistica dell’I-
talia meridionale “Giovanni Previtali”, collana “I racconti 
di Efesto”, 1, Soveria Mannelli (Catanzaro) 2013; Idem, La 
realtà museale a Palermo tra l’Ottocento e i primi decenni del 
Novecento, in Enrico Mauceri (1869-1966) - Storico dell’arte 
tra connoisseurship e conservazione, Atti del Convegno Inter-
nazionale di Studi a cura di S. La Barbera, Palermo 2009, pp. 
227-237; M.C. Di Natale, Dal “meraviglioso” alla scienza del 
vedere. Il Regio Museo dell’Università di Palermo, in Organismi. 
Il Sistema Museale dell’Università di Palermo, supplemento a 
“Plumelia - almanacco di cultura/e”, a cura di A. Gerbino, 
Bagheria (Palermo) 2012; P. Palazzotto, Dal Museo della Regia 
Università al Museo Nazionale di Palermo, in 1954 - 2014 
- Sessanta anni della Galleria e delle sue collezioni a Palazzo 
Abatellis, a cura di G. Barbera, Messina 2015, pp. 67-73. La 
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